
  1

Lectio	Quaresima	2019	
Montebelluna	12	marzo	

p.	Firmino	Bianchin	

	
La	missione	della	Chiesa	

	
“Non	è	possibile	pensare	alla	missione	senza	concepirla	come	cammino	di	santità”	

(Gaudete	et	exultate	n	19)	
	
In	Avvento	abbiamo	sottolineato	che	il	Concilio	Vaticano	II	ha	una	visione	nuova	della	chiesa,	
eppure	tanto	antica:	la	chiesa	non	è	concepibile	come	una	“società	perfetta”.	E’	voluta	da	“Dio	
Padre,	con	liberissimo	e	arcano	disegno	di	sapienza	e	di	bontà”	(LG	n	2),	il	quale	vuole	salvare	
tutti	 gli	uomini	 (1Tim	2,3‐4)	attraverso	 l’evento	pasquale	di	Gesù.	 “Allora,	come	 si	 legge	nei	
santi	Padri,	tutti	i	giusti,	a	partire	da	Adamo,	dal	giusto	Abele	fino	all’ultimo	eletto,	tutti	saranno	
riuniti	presso	il	Padre	nella	chiesa	universale”	(LG	n	2).	
	

Come	 avverrà	 questa	 convocazione?	 Vorrei	 leggere	 una	 coraggiosa	 ed	 evangelica	
affermazione	di	papa	Francesco	nella	Gaudete	et	Exultate	nn	60‐61:		

60.	Al	fine	di	evitare	questo,	è	bene	ricordare	spesso	che	esiste	una	gerarchia	delle	virtù,	che	ci	 invita	a	
cercare	l’essenziale.	Il	primato	appartiene	alle	virtù	teologali,	che	hanno	Dio	come	oggetto	e	motivo.	E	al	
centro	c’è	la	carità.	San	Paolo	dice	che	ciò	che	conta	veramente	è	«la	fede	che	si	rende	operosa	per	mezzo	
della	carità»	(Gal	5,6).	Siamo	chiamati	a	curare	attentamente	la	carità:	«Chi	ama	l’altro	ha	adempiuto	la	
Legge	 [...]	pienezza	della	Legge	 infatti	è	 la	carità»	(Rm	13,8.10).	Perché	«tutta	 la	Legge	 infatti	trova	 la	
sua	pienezza	in	un	solo	precetto:	Amerai	il	tuo	prossimo	come	te	stesso»	(Gal	5,14).	

61.	Detto	 in	altre	parole:	 in	mezzo	alla	 fitta	selva	di	precetti	e	prescrizioni,	Gesù	apre	una	breccia	che	
permette	di	distinguere	due	volti,	quello	del	Padre	e	quello	del	fratello.	Non	ci	consegna	due	formule	o	due	
precetti	 in	più.	Ci	consegna	due	volti,	o	meglio,	uno	solo,	quello	di	Dio	che	si	riflette	 in	molti.	Perché	 in	
ogni	 fratello,	specialmente	nel	più	piccolo,	 fragile,	 indifeso	e	bisognoso,	è	presente	 l’immagine	stessa	di	
Dio.	 Infatti,	con	gli	scarti	di	questa	umanità	vulnerabile,	alla	 fine	del	tempo,	 il	Signore	plasmerà	 la	sua	
ultima	opera	d’arte.	Poiché	«che	cosa	resta,	che	cosa	ha	valore	nella	vita,	quali	ricchezze	non	svaniscono?	
Sicuramente	due:	il	Signore	e	il	prossimo.	Queste	due	ricchezze	non	svaniscono!».[65]	

Parlando	 della	missione	 del	 Figlio	mandato	 dal	 Padre,	 il	 n.	 3	 della	 LG,	 descrive	 come	Gesù	
impegnò	 la	 sua	 vita	 per	 dare	 concretezza	 storica	 al	 sogno	 del	 Padre:	 nella	 sua	 paternità	 ci	
sogna	con	le	sue	stesse	caratteristiche	(santi),	senza	miscugli	negativi,	capaci	di	relazionarci	in	
Lui	 e	 con	 tutti	 in	 modo	 amante	 (cf	 Ef	 1,4).	 Il	 suo	 progetto	 missionario,	 che	 Cristo	 va	
interpretando	 e	 realizzando,	 è	 di	 indirizzarci	 a	 diventare	 suoi	 figli	 (Ef	 1,5)	 operando	 una	
cristificazione	 in	 cui	 tutto,	 a	 lavoro	 compiuto,	 diventa	 conforme	all’immagine	del	 Figlio	 suo	
(Rom	8,29).	Un	tale	lavoro	presuppone	e	domanda	una	dedizione	totale,	uno	spendersi	tutto.	
E’	 annunciata	 la	 Pasqua	 di	 Gesù,	 la	 quale	 svilupperà	 un’energia	 liberatoria,	 risanatrice	 e	
ricostruttiva	in	grado	di	attrarre	qualitativamente	tutto	a	sé	(Gv	12,32).	
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La	missione	 consiste	 nel	 collaborare	 al	 progetto	 divino,	 prima	 preparato,	 poi	 realizzato	 da	
Gesù	e	ora	 in	via	di	 compimento	anche	per	mano	nostra.	A	 che	 scopo?	Realizzare	 ciò	 che	è	
scritto	e	costruire	un’umanità	nuova,	non	più	frammentata,	frantumata	e	ferita.	

Il	programma‐missione	svelato	nei	profeti,	 compiuto	 in	Gesù,	opererà	 la	salvezza	di	 tutti	gli	
uomini,	chiedendo	anche	la	nostra	collaborazione	(cf	Lc	4,16‐21	e	At	10,38).	Il	n	39	della	LG	
dice	 che	 Gesù,	 coinvolgendo	 la	 chiesa	 nella	 sua	missione,	 la	 chiama	 e	 la	 abilita	 alla	 santità	
secondo	il	detto	paolino:	“La	scelta	irrevocabile	di	Dio	è	che	l’umanità	diventi	santa	e	viva	dei	
suoi	stessi	valori”	(1Tess	4,3).	Questo	traguardo	è	frutto	della	Missione	di	Gesù,	Figlio	di	Dio,	
che	 il	Concilio	Vat	 II	descrive	con	cinque	verbi	 (da	notare	 la	dimensione	dinamica	delle	sue	
opere):	

‐	Egli	ama	(allusione	al	suo	modo	di	vivere	–	cf	Gv	13,1‐2);	‐	dona	tutto	se	stesso:	è	il	vertice	
pasquale,	 la	 cui	 memoria	 attiva	 è	 l’Eucarestia;	 ‐	 santifica	 (trasforma	 qualitativamente	 in	
termini	di	risurrezione	permanente);	‐	unisce	in	una	relazione	eterna	fondata	sul	perdono,	‐	
la	riempie	di	Spirito	Santo,	che	ci	abilita	a	vivere	i	valori	di	Dio:	la	santità.	

La	santità	non	messa	sottochiave	individualisticamente;	essa	va	concepita	come	missione	e	va	
trafficata	nel	tempo	e	negli	spazi	(cf	G.E.	nn	14‐18),	rendendola	carne	attraverso	i	piccoli	gesti,	
secondo	un	crescendo	(G.E.	n	16).	E’	la	santità‐missione	della	porta	accanto,	della	classe	media	
(cf	GE	nn	6‐9),	ognuno	per	la	sua	via	(nn	11‐12).	

La	storia	conosce	varie	forme	di	missione	a	volte	perfino	contraddittorie	

La	coscienza	di	oggi	ripudia	alcune	scelte	del	passato,	fatte	di	violenza	nei	confronti	di	culture,	
delle	eresie	o	di	altri	cammini	religiosi.	Il	Concilio	Vat.	II	(LG	16)	ci	orienta	verso	altre	scelte,	
conformi	al	programma	e	alla	pazienza	di	Dio.	Possiamo	parlare	di	evoluzione	della	missione	
ecclesiale	in	rapporto	alla	Scrittura	e	al	mondo	contemporaneo.	Il	centro	non	è	la	chiesa,	ma	
Cristo,	 nel	 quale	 si	 realizza	 il	 destino	 dell’uomo	 (cf	 GS	 n	 22):	 “Cristo	 Signore,	 rivelando	 il	
programma	del	Padre	e	del	suo	amore	svela	anche	pienamente	l’uomo	all’uomo	e	gli	fa	nota	la	
sua	altissima	vocazione”.	

Ambrogio,	a	 tale	proposito,	paragona	 la	chiesa	alla	 luna:	cresce	e	decresce	ma	non	sparisce.	
Ombre	oscure	possono	nasconderla,	ma	 solo	per	 conseguire	nei	martiri	 il	massimo	del	 suo	
splendore.	 L’Apocalisse	 (cap	 12,1‐6)	 racconta	 il	 crescendo	 embrionale	 della	 donna	 chiesa	
nelle	 situazioni	 svariate	 della	 storia:	 vestita	 di	 sole	 e	 sempre	 salvata,	 è	 ancora	 in	 viaggio	 e	
insidiata:	 “attingendo	 alla	 forza	 della	 morte‐risurrezione	 di	 Gesù	 Cristo,	 anche	 i	 credenti	
potranno	vincere	 radicalmente	 il	drago	e,	 se	necessario,	a	prezzo	della	vita”.	 (U.	 Vanni,	 Apocalisse	 di	
Giovanni,	ed.	Cittadella	p	461).	

Il	Siracide	cap	17,1‐14,	nel	250	aC.	Ci	offre	una	sintesi	che	adombra	il	popolo	di	Dio	e	la	sua	
missione,	 riassumibile	 in	 termini	 di	 responsabilità	 umana	 e	 di	 misericordia	 divina.	 L’atto	
iniziale	di	Dio	creatore	svela	molte	implicazioni.	La	creazione	non	è	compiuta;	egli	assegna	un	
ruolo	a	ciascuna	delle	sue	opere	(Sir	16,26‐28):	astri,	vegetali,	animali	etc..	
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Sir	17,1‐4	L’uomo	appare	come	 l’ultima	delle	sue	opere,	dotata	di	 forza	come	Dio,	perché	 lo	
fece	 a	 sua	 immagine	 e	 gli	 somigliasse.	 L’uomo	 è	 transitorio	 come	 le	 altre	 creature,	 ma	 il	
Signore	gli	chiese	di	essere	il	suo	rappresentante,	la	sua	mano,	per	portare	a	termine	l’opera.		

Sir	17,6‐10	A	tale	scopo	lo	dotò	di	cinque	funzioni	importanti:	

‐	lingua	(comunicare)	

‐	occhi	(vedere,	accorgersi)	

‐	orecchie	(ascoltare,	per	essere	solidali)	

‐	cuore	(per	progettare	e	decidere	con	libertà)	

‐	lo	riempì	di	scienza	e	intelligenza	(la	sapienza	etica	–	hokma‐binà	–	lo	aiuterà	a	discernere	il	
bene	dal	male).	

Che	 significa	 tutto	 questo?	 L’uomo	 non	 è	 l’assoluto	 e	 Dio	 non	 lo	 abbandona	 a	 se	 stesso;	 lo	
segue	in	modo	particolare	perché	è	il	suo	capolavoro,	gli	dona	le	potenzialità	necessarie	e	lo	
indirizza	da	interlocutore	libero	per	aiutarlo	a	scoprire	il	suo	ruolo	e	compiere	il	suo	cammino	
e	la	sua	missione.	L’uomo,	diversamente	dagli	altri	esseri	del	creato,	interpreta	le	sue	funzioni,	
coglie	le	sue	responsabilità,	si	relaziona	a	Dio	per	imparare	a	scegliere	il	bene,	piuttosto	che	
operare	per	distruggere.	Solo	facendo	così	realizza	la	sua	identità	e	compie	la	sua	missione.	

Gli	 sviluppi	 di	 questo	 modo	 di	 vivere	 sono	 molti	 interessanti	 (Sir	 17,11‐14):	 I	 suoi	 occhi	
vedranno	meraviglie,	 le	sue	orecchie	udranno	 la	voce	di	Dio	e	gli	appelli	degli	altri	esseri.	A	
conclusione,	 leggiamo	 un	 imperativo	 pieno	 di	 attenzione	 e	 preoccupazione	 amorosa:	
“guardatevi	da	ogni	forma	di	male	e	prendetevi	cura	del	fratello”.		

Identità,	missione	e	santità	vanno	di	pari	passo	e	non	sono	separabili	(cf	M.	Gilbert,	La	sapienza	del	
cielo,	ed	San	Paolo	2003).		

Il	titolo	dell’Esortazione	apostolica	di	papa	Francesco	“Rallegratevi	ed	esultate”	(Mt	5,11‐12	e	
Lc	 6,22‐23)	 è	 paradossale.	 Come	 rallegrarsi	 ed	 esultare	 quando	 tutto	 è	 oscuro,	 intriso	 di	
sofferenza	e	di	aggressioni,	di	persecuzioni	e	umiliazioni?	

Paolo	ci	offre	un	esempio	in	Col	1,24‐29.	

Paolo,	esempio	di	discepolo	che	lavora,	lotta	e	soffre	per	il	Vangelo	(cf	GE	n	92)	

Paolo	 ha	 messo	 la	 sua	 persona	 a	 servizio	 di	 Cristo	 per	 la	 causa	 dell’uomo.	 Da	 questa	
angolatura	 precisa,	 senza	 confusione,	 rileggiamo	 una	 pagina	 che	 può	 aiutare	 il	 nostro	
cammino	quotidiano,	per	diventare	servitori	di	Cristo	per	il	Vangelo.	
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Col	1,24‐29	

Il	brano	è	molto	conosciuto	per	 i	 temi	che	 tratta:	 sofferenza,	necessità	di	 lottare	per	Cristo,	
esperienza	della	sua	forza	di	risurrezione,	chiesa	presentata	come	corpo	di	Cristo.	
	

1. L’affermazione	 principale:	 “gioisco	 e	mi	 rallegro	 delle	 cose	 che	 soffro	 per	 voi	 e	
compio	nella	mia	vita	ciò	che	manca	alle	sofferenze	di	Cristo	per	il	suo	corpo	che	è	la	
Chiesa”.	 Seguono	 molte	 altre	 affermazioni	 che	 chiariscono	 quella	 principale	 sul	
significato	della	sofferenza.	
	

v.	 24	 –	 “Sono	 lieto”	 –	Adesso	 sono	 esultante,	 quasi	 in	 festa,	 pieno	 di	 gioia	 e	 vitalità.	 Vivo	
questa	positività	che	mi	dà	gioia	nel	contesto	delle	cose	che	mi	fanno	soffrire	(era	in	prigione).	
Di	solito	ci	si	rallegra	per	qualcosa	di	bello.	Paolo	dice	di	rallegrarsi	delle	cose	che	soffre.	Di	
solito,	queste	sono	fonte	di	pessimismo,	di	disagio	e	infine	di	disimpegno.	Che	cosa	fa	dire	a	
Paolo:	 io	 gioisco	mentre	 soffro?	 Ci	 deve	 essere	 un	 valore	 grande	 che	 supera	 la	 realtà	 della	
sofferenza.	
Paolo	 lo	 accenna:	 io	 soffro	 per	 voi.	 Quando	 la	 sofferenza	 ha	 uno	 sbocco	 transitivo	 allora	
diventa	un	valore.	 Il	 “per	voi”	 è	 certamente	 riferito	alla	 comunità	per	 la	quale	Paolo	 scrive.	
Soffrire	 per	 una	 comunità	 costituisce	 un	 motivo	 di	 gioia	 vera,	 nonostante	 la	 durezza	 del	
soffrire.	Paolo	non	si	accontenta	di	aver	detto	“per	voi”;	egli	pensa	quel	“voi”	come	una	parte	
della	 chiesa,	 il	 “corpo	di	Cristo”.	Le	 sue	 sofferenze	portano	a	 compimento	 (antì	 ana	pleroo)	
qualche	cosa	che	non	è	ancora	completo	dei	patimenti	di	Cristo.		
Secondo	Paolo	 i	 cristiani,	 con	 il	Battesimo,	 sono	 tutt’uno	con	Cristo,	 la	 stessa	vita	 circola	 in	
loro.	 Il	 Cristo	 storico	 ha	 sofferto;	 la	 sua	 sofferenza	 ha	 un	 valore	 assoluto	 ed	 è	 salvezza	 per	
tutti.	In	che	senso	allora	c’è	ancora	un	vuoto	nel	corpo	di	Cristo?	Gesù	non	ha	forse	dato	tutto	
quello	 che	 poteva	dare?	Paolo	 non	pensa	mai	 a	 un	Cristo	 isolato,	ma	 collegato	 agli	 uomini;	
perciò,	accanto	alla	sofferenza	di	Cristo	e	alla	sua	 testimonianza	cristallina,	accanto	alle	sue	
scelte	 radicalmente	 coerenti,	 c’è	 qualcosa	 da	 aggiungere.	 Ciò	 che	 manca	 riguarda	 noi,	 che	
tentiamo	di	vivere	la	sua	vita	e	le	esperienze	sommandole	alle	sue.	
Il	Cristo	ideale	e	completo	è	legato	e	associato	a	tutti	gli	uomini.	In	questo	senso	le	sofferenze	
di	Cristo	sono	soltanto	il	primo	atto,	certamente	decisivo,	di	un	dramma	più	complesso.	Paolo	
avverte	la	responsabilità	di	questo	contributo	oneroso,	che	entra	nel	valore	delle	sofferenze	di	
Cristo.	
	
“Compio	nella	mia	carne”…	
Le	sofferenze	a	cui	l’apostolo	allude	non	sono	quelle	fisiche,	ma	la	sua	vita	di	ogni	giorno.	La	
gioia	è	capire	che	quello	che	vive	e	patisce	ha	un	valore	transitivo	(“per	voi”).	Egli	assomma	
alla	croce	di	Gesù	le	sue	fatiche,	a	beneficio	della	chiesa	che	è	il	suo	corpo.	Quando	Paolo	dice	
“corpo”	 intende	 la	persona,	 con	 il	 suo	bagaglio	di	 concretezza,	posta	 in	relazione.	Si	 capisce	
così	perché	Paolo,	pensando	alla	sua	vicenda	ha	il	coraggio	di	dire	che	le	sofferenze	di	Cristo,	
senza	quelle	di	tutti	i	cristiani,	hanno	una	lacuna.	
	
“Una	profonda	relazione	a	Cristo”	
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Paolo	parla	così	per	la	forte	coscienza	che	ha	della	relazione	con	Cristo.	Dobbiamo	perciò	stare	
attenti	a	cogliere	la	presenza	di	Cristo	nella	sua	profondità	e	specificità.	La	chiesa	è	dunque	il	
corpo	 legato	 a	 Cristo,	 corpo	 che	 ha	 bisogno	 di	 completarsi	 attraverso	 il	 contributo	 di	
sofferenza	di	Cristo	e	di	tutti	noi.		
Le	sofferenze	dell’apostolo	favoriscono	uno	sviluppo	ulteriore,	hanno	capacità	propulsiva	per	
la	chiesa.	Paolo,	partito	dalla	sua	pesante	situazione,	ma	piena	di	significato,	afferma	di	essere,	
con	tutti	i	limiti	(ora	anche	in	prigione),	servitore	di	una	parte	del	programma	che	Dio	gli	ha	
affidato:	portare	alla	pienezza	il	Vangelo	(la	Parola)	(v	25).	
Di	 questa	 chiesa	 Paolo	 si	 sente	 servitore,	 a	 disposizione	 di	 Dio	 con	 la	 funzione	 specifica	 di	
portare	 a	 compimento	 il	 Vangelo	 che	 deve	 essere	 dato	 a	 tutti.	 E’	 un	 compimento	 che	 va	
realizzato,	 oltre	 che	 in	 estensione,	 anche	 in	 profondità,	 nel	 senso	 che	 c’è	 un	 livello	 più	
profondo	della	vita	cristiana.	Questo	corrisponde	a	una	piena	assimilazione	di	tutti	i	valori	e	i	
dettagli	del	Vangelo.	La	Parola	deve	arrivare	a	tutti,	coinvolgendo	la	profondità	della	persona.	
	
In	che	cosa	consiste	la	profondità?	–	v	26	
C’è	 un	 disegno	 nascosto,	 sottratto	 alla	 vista	 per	 secoli	 e	 generazioni,	 che	 ora	 è	 stato	
manifestato.	Il	disegno	è	il	programma	di	Dio,	gloria	ricca	e	abbondante.	
	
v	 27:	 La	 ricchezza	 della	 gloria	 è	 “Cristo	 in	 voi”,	 che	 si	 donerà	 ancora	 di	 più	 nel	 futuro,	
“speranza	di	gloria”.	
Il	mistero	che	la	Parola	realizza	non	è	altro	che	tutta	l’abbondante	realtà,	i	valori	ottimali,	che	
corrispondono	 alla	 vita	 di	 Gesù,	 comunicata	 ai	 santi,	 cioè	 ai	 cristiani,	 agli	 uomini.	 La	
comunicazione	della	 vita	di	Dio	 in	Cristo	deve	 essere	 recepita	e	 leggibile	nella	 chiesa	 come	
realtà	vivente,	ricca.	
“Cristo	in	voi”:	è	questa	la	realtà.	La	sua	presenza	viva	e	attiva	adesso,	nella	comunità	perché	
essa	assimili	tutti	i	suoi	valori:	la	sua	solidarietà,	la	sua	verità,	la	sua	coerenza,	il	suo	impegno	
per	l’uomo,	la	sua	passione	per	Dio,	la	caparbia	e	tenace	fedeltà	alla	preghiera,	la	sua	capacità	
di	solidarizzare	con	gli	aspetti	più	pesanti	della	vita,	il	suo	amore,	la	sua	croce.	
Il	 Cristo	 presente	 nella	 sua	 fase	 iniziale	 non	 è	 ancora	 completo.	 C’è	 un	 futuro	 che	 deve	
realizzarsi,	per	il	quale	Paolo	soffre,	lotta,	lavora	con	impegno.	
	
v.	 28:	Per	questo	Paolo	 annuncia	 solennemente	Cristo	e	 cerca	di	 farlo	 assimilare,	 istruendo	
ogni	uomo.	Un	Cristo	per	tutti,	capace	di	rendere	perfetto	l’uomo.	
	
v.	29:	Paolo	lavora,	lotta	secondo	quella	forza	che	gli	è	tipica.	Il	mistero	che	è	Cristo	provoca	e	
spinge	a	un	lavoro	faticoso,	fatto	di	sofferenze.	La	vita	conosce	un	contesto	di	fatica,	di	lotta,	di	
dolore	e	di	significato,	resi	possibili	dalla	forza	della	risurrezione	di	Cristo.	L’apostolo	vive	il	
peso	delle	proprie	debolezze,	ma	avverte	con	sorpresa	che	una	forza	lo	accompagna.	
Come	posso	io	migliorare?	
Chi	sa	accogliere	nella	propria	vita	 il	Vangelo,	vedrà	 fermentare	verso	un	massimo	anche	 la	
propria	situazione	umana,	fino	al	vertice	raggiunto	da	Cristo.	
Per questo Paolo dice: accettate Cristo, accettatelo con impegno, assimilatelo, affiancatelo alla 
vostra vita, perché Cristo sa dare coraggio e sapienti aiuti.	
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Lectio	quaresima	2019	
Firmino	Bianchin	

DI	ME	SARETE	TESTIMONI	‐	ATTI	1,4‐8	
La	grazia	della	martyria	

	
L’ultimo	pasto	con	il	Risorto	diventa	l’occasione	di	riproporre	la	testimonianza	dei	discepoli	
come	estensione	della	missione	di	Gesù	e	della	sua	presenza	nella	storia:	le	ultime	consegne	
prima	dell’addio.	
Il	dialogo	si	snoda	su	due	livelli	diversi:	mentre	Gesù	parla	del	tempo	dell’adempimento	della	
Promessa	 dello	 Spirito,	 i	 discepoli	 sognano	 il	 tempo	 della	 ricostruzione	 della	 potenza	 di	
Israele	 (v	 6).	 Il	 programma	 di	 Gesù	 subisce	 uno	 stravolgimento	 pauroso:	 il	 sogno	
nazionalistico,	politico	e	militare	di	Israele.	
Gesù	 risponde	 vietando	 ai	 discepoli	 di	 accarezzare	 tali	 sogni	 di	 potenza	 e	 riafferma	 il	 loro	
compito,	la	loro	responsabilità	nell’avvento	del	Regno	di	Dio,	chiedendo	loro	la	testimonianza	
lungo	tutto	il	cammino	della	storia.	Per	tale	missione	promette	loro	che	saranno	abilitati	dalla	
potenza	 dello	 Spirito.	 Papa	 Francesco,	 nell’esortazione	 al	 popolo	 incentra	 la	missione	 sulle	
Beatitudini,	il	cuore	pulsante	della	testimonianza	del	cammino	dietro	a	Gesù	(cf	cap	III).	
	
Osservando	 la	 composizione	 del	 Vangelo	 secondo	 Matteo,	 sono	 evidenti	 cinque	 discorsi	
paralleli	ai	cinque	Libri	della	Torà:	

1. Il	sermone	del	Monte	(5‐7)	
2. Il	sermone	missionario	(10)	
3. Il	sermone	del	Regno	(13)	–	Saper	estrarre	dalle	cose	antiche	quelle	nuove	(vv	51‐52)	
4. Il	sermone	sulla	comunità:	Dio	non	vuole	perdere	i	piccoli	(18,14)	
5. Il	sermone	del	compimento	(24‐25).	

La	 cornice	 che	 li	 contiene	 si	 apre	 con	 nove	 vie	 di	 felicità	 (5,1‐12:	 poveri,	 afflitti,	 affamati,	
assetati,	perseguitati,	calunniati.	A	 loro	 la	promessa	della	ricompensa	grande	nei	cieli	(5,11‐
12).	
L’ultimo	discorso	 si	 collega	 alla	promessa	 iniziale,	 descrivendo	 l’invito	 a	 entrare	nel	Regno,	
per	coloro	che	si	sono	spesi	per	sfamare,	dissetare,	per	aiutare	gli	ammalati,	per	accogliere	i	
forestieri,	per	donare	 la	dignità	a	chi	è	stato	denudato,	per	coloro	che	si	sono	adoperati	per	
ricostruire	la	vita	a	coloro	che	l’hanno	sperperata	(Mt	25,31‐46).	
Alle	calunnie	dell’ultima	Beatitudine	(5,11‐12)	ora	è	descritto	l’adempimento	della	promessa:	
“venite	benedetti	dal	Padre	mio,	ereditate	 il	Regno	preparato	per	voi	da	Dio,	secondo	le	sue	
proporzioni”	(25,34).	
Restando	nell’ambito	di	Mt	25	possiamo	cogliere	altri	aspetti	 importanti	per	 lo	svolgimento	
della	 missione	 affidataci.	 Nella	 vita	 bisogna	 fare	 scorta	 dell’olio	 prezioso	 della	 Sapienza	
evangelica	 (25,1‐13);	 una	 preparazione	 mai	 terminata,	 ci	 insegna	 a	 investire	 le	 nostre	
potenzialità	verso	ogni	essere	umano,	con	la	preferenza	per	l’uomo	ferito,	anche	per	colui	che	
fallisce	nella	propria	umanità.	
	
Per	 questa	Missione	Gesù	 dice	 “Se	 la	 vostra	 giustizia	 non	 sarà	 più	 eccessiva	 di	 quella	 degli	
scribi	e	dei	farisei,	non	entrerete	nel	Regno,	non	sarete	all’altezza	della	regalità	amante	di	Dio	
in	Cristo	Gesù.	
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L’agire	non	è	in	rapporto	a	leggi	e	norme,	ma	alla	vita	umana	(E.G.	n	91),	la	quale	è	nella	realtà	
un	miscuglio	di	senso	e	non	senso,	di	disperazione	e	speranza,	di	salvezza	e	non	salvezza.	E’	
seguendo	 il	modo	di	 vivere	 di	 Gesù	 per	 gli	 uomini	 che	noi	 scopriamo	 il	 volto	 di	Dio,	 il	 suo	
programma:	 Dio	 ama	 gli	 uomini	 e	 si	 preoccupa	 della	 loro	 storia,	 svela	 come	 essi	 devono	
vivere.	Non	c’è	sapienza	più	grande.	Gesù	ha	sempre	detto	di	essere	venuto	per	i	peccatori	(Mt	
9,9‐13)	e	per	cercare	e	salvare	i	perduti	(Lc	19,10).	
	
Le	 sei	 opere	 di	misericordia	 elencate	 da	Mt	 25,35‐36	 sono	 una	 esemplificazione	 dell’uomo	
ferito	e	bisognoso,	e	vanno	attualizzate	e	ripensate	creativamente	nell’oggi.	M.	Grilli	riporta	il	
testo	di	un	rabbino,	citato	da	A.	Mello	in	Evangelo	secondo	Mt	(p.	438,	ed	Qiqaion):	“Come	Dio	
ha	vestito	quelli	che	erano	nudi	(Adamo	ed	Eva),	vesti	anche	tu	quelli	che	sono	nudi;	come	Dio	ha	visitato	
gli	ammalati	(Abramo),	 tu	pure	visita	gli	ammalati;	come	Dio	ha	consolato	gli	afflitti	(Isacco),	consola	
anche	tu	gli	afflitti;	come	Dio	ha	seppellito	i	morti	(Mosè)	tu	pure	seppellisci	i	morti.	Ma	la	novità	più	
sconvolgente,	 continua	 il	 testo	 di	 Mello,	 sta	 nel	 fatto	 che	 Gesù	 glorioso	 si	 identifica	 con	 i	
miserabili,	 con	 gli	 scarti	 dell’umanità,	 al	 punto	 di	 ammonire	 che	 il	 destino	 eterno	 di	 ogni	
persona	si	decide	dal	comportamento	verso	di	loro.	
Naturalmente	il	brano	di	Mt	25,31‐46	non	allude	al	giudizio	finale	di	Dio,	che	resterà	segreto	
suo	 e	 comunque	 Egli	 si	 riserva	 l’ultima	 parola	 anche	 verso	 coloro	 che	 sono	 stati	 disumani,	
perché,	nonostante	tutta	la	vostra	disumanità,	una	qualche	volta	mi	avete	offerto	un	bicchiere	
d’acqua	quando	ero	nel	bisogno.	“Venite	dunque”!	
	
Il	messaggio	non	è	il	giudizio,	perché	le	Beatitudini	e	la	finale	del	Vangelo	di	Mt	25	insegnano	
una	nuova	percezione	della	realtà,	un	nuovo	vedere	(cf	G.E.	n	95‐96).	
Mentre	 i	 discepoli	 vogliono	 conoscere	quando	 si	 compirà	 il	 percorso	della	 storia	 (Mt	24,3),	
Gesù	 li	 invita	 a	 vedere	 la	 sua	 presenza	 nella	 storia	 dei	 crocifissi,	 denudati,	 derubati,	 falliti,	
perseguitati.	 Questi	 sono	 il	 tempio	 della	 sua	 presenza.	 E’	 un’affermazione	 che	 sembra	 un	
paradosso.	 Matteo	 insiste:	 il	 Dio	 con	 noi	 (1,23)	 e	 il	 Figlio	 glorioso	 sarà	 con	 noi	 fino	 al	
compimento	di	questo	modo	(Mt	28,20).	
Il	 giudice	glorioso	 investe	 la	 sua	autorità	performativa	 in	difesa	degli	 scarti,	 sua	presenza	e	
carne:	 “l’avete	 fatto	 a	 me”	 (Mt	 25,40).	 E	 papa	 Francesco	 in	 G.E.	 (nn	 61.95.96):	 Dobbiamo	
imparare	 a	 vedere	 e	 riconoscere	 il	 Cristo	 presente	 nei	 poveri.	 La	 loro	 causa	 è	 la	 causa	 del	
Cristo	glorioso	che	oggi	continua	a	soffrire	sulla	terra.	Si	legga	S.	Agostino,	nel	commento	alla	
1Lett.	 Giovanni,	 riportato	 come	 lettura	 patristica	 nel	 giorno	 dell’Ascensione.	 “Ascendendo	 in	
cielo	ci	raccomanda	 il	 suo	corpo	 sulla	 terra,	perché	previde	che	molti	gli	avrebbero	reso	onore	perché	
ascendeva	al	cielo,	mentre	avrebbero	calpestato	le	sue	membra	sulla	terra.	L’avevano	interrogato	se	era	
questo	il	tempo	in	cui	avrebbe	ricostruito	il	Regno	di	Israele	(Atti	1,6‐8).	Gesù	rispose	che	era	il	tempo	in	
cui	dovevano	essere	suoi	testimoni.	Stai	attento	a	non	colpirlo,	a	non	violarlo,	a	non	calpestarlo”.	
Gesù	riporta	i	discepoli	non	a	sogni	di	gloria	(il	Regno	di	Israele)	ma	a	vedere	dove	lui	oggi	è	
presente,	con	la	sua	carne	crocifissa	nella	storia.	
Anche	papa	Francesco	non	definisce	Mt	25,35‐36	filantropia	etica,	ma	un	semplice	invito	alla	
carità,	 la	chiave	della	nuova	percezione	della	realtà,	che	riguarda	 il	Mistero	di	Cristo	(G.E.	n	
96).	Una	prospettiva	che	cambia	la	percezione	di	Dio	presente	nella	storia	degli	scarti	umani.	
Il	Concilio	Vat	II	(SC	n	7)	parla	delle	varie	presenze	di	Cristo	nella	liturgia,	ma	dimentica	quella	
evangelica	proclamata	da	Cristo	stesso.	Egli	non	ha	raccomandato	la	chiesa	ai	suoi	discepoli,	
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ma	il	diritto	e	il	soccorso	dei	sofferenti.	La	carità	è	centrale	quando	sposa	la	causa	dell’uomo	
povero.	 La	 carità	 e	 la	 grazia	 sono	 donate	 allora	 per	 mani	 umane,	 da	 persone	 che	 hanno	
compreso	la	loro	responsabilità.	
	
L’ultima	 Beatitudine	 è	 servire	 l’uomo	 (Mt	 25,34).	 Non	 è	 utopia,	 dovrà	 diventare	 invece	 la	
quotidianità	del	discepolo,	la	sua	missione	di	santità,	come	ama	chiamarla	papa	Francesco	nel	
commento	alle	Beatitudini	(cap	III,	G.E.).	Siamo	avvertiti	da	Gesù,	nella	nona	beatitudine,	che	
ci	costerà	calunnie,	persecuzioni,	martirio	(Mt	5,11‐12;	G.E.	n	94).	Allora	sarà	il	momento	di	
ricordare	la	ricompensa	finale	di	Dio	nel	suo	Regno:	una	ricompensa	grande.	
Gesù	 fa	 convergere	 tutti	 gli	 elementi	 della	 storia,	 anche	 quelli	 impazziti,	 nell’unica	 grande	
storia	 della	 sua	 salvezza.	 La	 G.E.	 dice:	 un	 camminare	 controcorrente	 può	 mettere	 in	
discussione	la	società,	essere	persone	che	danno	fastidio	(n	90).	Le	altre	strade	sono	oscura	
mediocrità,	 condannano	 i	 cristiani	 all’insignificanza,	perché	 si	preferisce	 la	vita	 comoda	che	
non	matura	(n	91‐92).	
	
Diventiamo	anche	noi	il	sì	alle	promesse	di	Dio,	come	Gesù	(1Cor	1,17‐22)	
Nei	 giorni	 tristi	 della	 missione	 di	 Paolo	 a	 Corinto,	 in	 cui	 fu	 cacciato	 dalla	 sua	 comunità	 e	
accusato	 di	 opportunismo,	 di	 disonestà	 per	 aver	 fatto	 delle	 promesse	 e	 poi	 di	 non	 averle	
mantenute:	“annunci	 il	Vangelo	e	poi	 fai	 il	contrario,	sei	una	persona	 incostante,	scaltra,	che	alla	 fine	
sceglie	ciò	che	gli	conviene”.		
A	 queste	 accuse	 Paolo	 si	 difende	 e	 risponde	 citando	 il	 Figlio	 di	 Dio	 da	 lui	 annunciato	 e	
testimoniato,	 ribadendo	 che	 come	Gesù,	 non	 fu	mai	 ambiguo,	ma	 solo	 esecutore	 del	 sì	 alle	
promesse	 di	 Dio:	 “Tutte	 le	 promesse	 di	 Dio	 furono	 realizzate	 da	 Gesù”	 (2Cor	 1,20);	 e	 così	 anche	
l’originale	 fedeltà	di	 Cristo	 si	 riproduce	nell’esistenza	dell’apostolo.	 Con	 forza	Paolo	 afferma:	 io	non	
posso	tradire	la	mia	identità	di	missionario,	mi	sento	gioiosamente	obbligato	a	rispondere	con	fedeltà	
a	Cristo	 e	 alle	promesse	di	Dio	 (1,19);	Dio	 stesso	 ci	 conferma,	 ci	 consolida	 avendoci	 segnato	 con	 lo	
“sfraghis”:	 l’assillo	 del	 suo	 Spirito.	 Un’unzione	 che	 ci	 penetra	 e	 ci	 rende	 insoddisfatti	 se	 non	 siamo	
pienamente	appartenenti	alla	modalità	e	fedeltà	della	missione	del	Figlio	suo.	
La	missione	non	è	un	 lavoro,	una	professione,	ma	 la	modalità	di	relazione	che	desidera	essere	come	
colui	che	ci	ha	donato	il	Vangelo	di	Dio.		
La	missione	chiede	di	essere	coinvolti	col	cuore.	Per	capire	uno	spartito	musicale	bisogna	conoscere	il	
momento	e	la	vita	di	chi	l’ha	composta:	gioia,	speranza,	dubbi,	disperazione.	Per	capire	le	parole	scritte	
bisogna	conoscere	la	vita	dolorosa,	complessa,	piena	di	dedizione	e	di	fedeltà	dei	protagonisti.	Allora	si	
apprezzano	 le	Beatitudini	e	 l’intero	Vangelo,	perché	sono	il	sì	costoso	di	Gesù	a	tutte	 le	promesse	di	
Dio	per	l’umanità.	Quando	conosci	ciò	che	Gesù	ha	vissuto,	allora	capirai	che	le	sue	parole	non	sono	dei	
comandi	disumani,	ma	la	possibilità	di	partecipare	a	tutto	il	mondo	della	sua	appassionata	umanità	e	
missione.	
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